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AristideAngelillo,44anni, 300 chi-
li di peso per 167 centimetri di al-
tezza e una vita sbagliata. «Sì, di er-
rori ne ho fatti tanti, ma ho pagato.
Ho fatto la galera, ho sofferto, se
torno in cella rischio la vita». Le pa-
role dell’uomo arrivano per telefo-
no, non possiamo incontrarci per-
ché Angelillo è agli arresti domici-
liari. La voce è affaticata da un re-
spiro che stenta a farsi spazio tra la
massadiadipe.300chili, unaobesi-
tà «gravedi terzogrado» che rendo-
no incompatibile il suo stato con la
detenzione, eppure tra pochi gior-
ni c’è il rischio concreto che un tri-
bunaledecidadi rispedirlo incarce-
re. Di nuovo in una cella che farà
fatica a contenerlo, dove non potrà
muoversi, dove avrà difficoltà fi-
nancheacurare la sua igieneperso-
nale minima. «Ricordo quando ero
nel carcere di Pisa - racconta Ange-
lillo - facevo fatica a muovermi dal
letto, la cella era così stretta chedo-
vevo camminare di lato. Non man-
giavo e ingrassavo, giorno dopo
giorno diventavo un uomo elefan-
te. Non mi vergogno a dirlo, ma per
unannonon misono mai lavatodo-
po aver defecato». Il dramma di
quest'uomo - arrestato per la prima
voltaperchécoinvolto inun tentati-
vo di traffico di stupefacenti e poi
finito in un’altra serie di guai - è tut-
tonell’ultima periziamedica. La fir-
ma è del professor Antonio Mezzo-
giorno dell’Università di Napoli.
Che certifica l’obesità patologica di
Angelillo, la sua difficoltà a curare
l’igiene personale, le sue inconti-
nenze, le difficoltà a respirare cor-
rettamente che richiedono l’uso
continuo di ossigeno per non mori-
re. «QuandoeroaPisa, al centrocli-
nico del carcere, ricordo che gli in-

fermieri mi buttavano i farmaci dalle
sbarre. Puzzavo, gli facevo schifo,
avevano ragione, non mi lavavo. Il
miocorpo erapienodipiaghe,perde-
vo liquidi. Sono stato condannato a
quindici anni di galera, ne ho sconta-
to buona parte, ma tengo a precisare
che non ho mai ucciso, mai fatto ma-
le a nessuno, non ho imputazioni per
associazione mafiosa. So solo che la
galera mi ucciderà».

Aristide Angelillo ha trovato un
po’ di pace solo da quando gli hanno
concesso gli arresti domiciliari. «Ora
vivo inunavilletta neipressi diNapo-
li offertami dai miei genitori. Mi assi-
stono mia moglie, mia madre e mia
suocera. Ho bisogno di tutto, finan-
che di chi mi lava. Dormo poco più di
un’ora per notte perché non riesco a
stare disteso per molto tempo, mi
vengono crisi respiratorie e ho subi-
to bisogno di ossigeno. Mi veglia mia
moglie, povera donna». Nei suoi ri-
cordi il carcere è l’incubo di una lun-

ghissima umiliazione. «Ricordo un
giorno che mi è venuto un infarto,
arrivò l’ambulanzamanonriusciro-
no a spostarmi perché le barelle
non sono attrezzate per sopportare
il peso di un uomo di 300 chili. An-
che quando mi scarcerarono da Pi-
sa per mandarmi agli arresti domi-
ciliari non fuuna gioia mauna nuo-

va deprimente umiliazione. Mi do-
vettero spostare con un carrello e
portare a Napoli con un mezzo del-
l’esercito. Ricordo gli sguardi am-
miccantidegli infermieri, le battuti-
ne degli agenti di custodia. Nelle
miecondizioni il sarcasmofa molto
male. Eppure qualche giudice mi
ha definito un falso magro al quale
il carcere non poteva che far perde-
re peso». E invece le perizie medi-
che parlano chiaro. Quella del pro-
fessor Massimo Ramadori del 2004
descrive un paziente in gravissimo
stato che pure in presenza di digiu-
ni prolungati non perde affatto pe-
so. Il carcere, ha scritto il professor
Mezzogiorno,nonassicura«ladebi-
ta assistenza, il decoro e il rispetto
delladignità»di Angelillo.Rinchiu-
derlo in un cella sarebbe «un crimi-
ne contro l’umanità». Aristide An-
gelillo naviga in internet, ha messo
le sue foto su you-tube. Immagini
raccapriccianti conunacolonnaso-
nora delicatissima, «L’elefante e la
farfalla» di Michele Zarrillo. «Sono
l’elefante e mi nascondo...io non so
scappare, che pena mostrarmi così
al tuo sguardo che ami e che ride di
me...».

http://it.youtube.com/

FALSE RICETTE Truffa al servizio
sanitario nazionale: quarantatrè arresti
tra Roma e Napoli, 168 perquisizioni per
medici e informatori farmaceutici. Il Nas
di Roma, dopo lunghe indagini, ha sco-
perto un'associazione per delinquere
chetruffava ilsistemasanitario,corrom-
pendo medici di base e farmacisti. Le
prescrizioni false servivano a acquisire
determinate specialità farmaceutiche.
Ma le investigazioni hanno permesso
anche di acquisire notizie e documenta-
zionesuunvastotrafficoillecitodimedi-
cinaliadazionestupefacenteeanaboliz-
zante gestito da medici di famiglia attra-
verso la compilazione di ricette false in-
testate ad ignari assistiti, così da procu-
rarsigratuitamente i farmaci a spesedel
Servizio sanitario nazionale e rivenderli
successivamente in nero. Testi chiave
due medici di base; al vertice dell’orga-
nizzazione ci sarebbe l’imprenditore Fa-
iella, titolare della Farmaceutici Ts.

LA CURIOSITÀ

SU YOU TUBE LA SUA TESTIMONIANZA:

False ricette, scoperta
unamaxi truffa
al Sistema sanitario

efierro@unita.it

IL LINK

p 300 chili di peso, non può lavarsi, né muoversi, né dormire

p «Ho sbagliato» dice. Ma è certo che morirà se tornerà dietro le sbarre
Andrea
Camilleri

L’uomo ritenuto più grasso
d’Italia è dimagrito di cento
chili in un anno. Sottoposto ad
un intervento di chirurgia ba-
riatica è passato da 300 a 200
chili.

P

Unuomo afflitto da una gravis-
sima obesità, pesa 300 chili, ri-
schia la revoca degli arresti do-
miciliari e il ritorno in cella. Il
suo medico: «È in pericolo di
vita, il carcere per lui sarebbe
un crimine contro l’umanità».

ROMA

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, «vade retro gay» sembra
intimare ilVaticanoche, inunrigur-
gito di caccia alle streghe, per boc-
ca dell'arcivescovo Celestino Mi-
gliore, rappresentante della Santa
Sede all’Onu, diffida dal depenaliz-
zare l'omosessualità, come propo-
stodaunamozione francese. E poi-
ché in tanti chiedono l'inclusione
dell'aborto fra i diritti universali,
l'aborto viene liquidato come «bar-
bariemoderna». LaBonino osserva
che in 91paesi l'omosessualità èun
reato e in 9 c'è la penadimorte.Op-
pure carcere a vita, lapidazione,
frustate. Contro questi paesi, dal
Vaticano, neanche una parola.

S
ono strabiliato dall'abilità
con la quale monsignor Mi-
gliore riesce ad arrampicarsi
supra i mura lisci, come si di-

cedallemieparti.Unavoltaquestiam-
mirevoli esercizi di equilibrismo era-
no materia riservata ai gesuiti. Si vede
che ora, avendo un pochino i gesuiti
dirazzato, sono stati allenati nuovi
acrobati. Affermando che il no vatica-
no alla legge per la depenalizzazione
dell'omosessualità è dettato per «non
mettere alla gogna» i paesi che la con-
dannano, monsignor Migliore, impli-
citamente, ingrassa il nodo scorsoio
che impiccherà i colpevoli di omoses-
sualità. E questo sarebbe il rispetto
per la vita in nome del quale la Chiesa
si oppone a ogni legge su aborto, dirit-
to alla morte, embrioni? Proprio l'al-
trogiorno,UmbertoEco, ricordavaco-
me San Tommaso, nella sua «Sum-
ma», sosteneva che gli embrioni non
andranno in Paradisoperché nonhan-
no ancora un'anima. Ma il furore revi-
sionista della Chiesa trascura anche i
Padri della Chiesa. Siccome i paesi
che condannano con la morte l'omo-
sessualità sono per o più islamici, ve-
do con terrore all'orizzonte una nuo-
vaSanta Alleanza,unanuova crociata
cristiano-islamica - non sto alludendo
alnuovopartito diMagdi Cristiano Al-
lam - che disperderà i laici miscreden-
ti cacciandoli in quell'inferno dal qua-
le sono venuti.❖

IL CASO

PARLANDO
DI...
San Vittore

˘Una rissa al carcere milanese di San Vittore ha visto contrapposti ieri un gruppo di
magrebini e uno di albanesi. A riferirlo èil segretario generale dell'Organizzazionesindaca-
le autonoma di polizia penitenziaria (Osapp) Leo Beneduci. «La rissa è scoppiata alle ore
13,50 - spiega Beneduci - durante la fruizione dei cosiddetti passeggi».

Obeso, il suo corpo lo imprigiona
Ma rischia di tornare in carcere

ENRICO FIERRO

Se la Chiesa non vuole
«turbare» chi condanna
i gay alla pena di morte
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